
BARBABLÙ E ROSSANA... VI SPIEGO IL PERCHÉ

Lo spettacolo Barbablù e Rossana nasce da una mia urgenza. I miei spettacoli nascono sempre 
da delle mie urgenze, da una mia necessità di portare sul palcoscenico temi attuali che mi 
colpiscono, mi fanno pensare, mi mettono in discussione e creano in me sentimenti diversi, a 
volte contraddittori.

Ad un certo punto della mia vita, come donna, artista e mamma di due figlie, ho avvertito 
con forza crescente la necessità di muovermi, di non stare ferma ad osservare ciò che stava 
accadendo intorno: ogni giorno una donna uccisa dal marito, dal fidanzato, dal padre. 
Insopportabile.
Dovevo e volevo fare qualcosa come autrice e attrice di teatro ragazzi.

Ho maturato così l’idea di raccontare una storia di relazioni che soffocano, che inibiscono, 
che annullano, che fanno male. Volevo parlare di disobbedienza a queste relazioni.
Ho scelto una fiaba, Barbablù, una fiaba che ho sempre amato, una fiaba che dà agli spettatori 
differenti piani di lettura. Una fiaba che parla ai piccoli e ai grandi.
Prima di scrivere lo spettacolo ho fatto dei laboratori con un gruppo di adolescenti e con un 
gruppo di adulti. Poi dopo aver raccolto molto materiale da questi laboratori ho deciso di 
scrivere lo spettacolo, con solo me in scena: Barbablù e Rossana.
Uno spettacolo che racconta una storia, antica e attuale. Una storia di sentimenti, bellezza, 
felicità, amori e sentimenti traditi. Una storia di conquista della consapevolezza e della 
libertà.

Credo sia importante parlare attraverso l’arte del teatro, ai ragazzi, anche ai ragazzi di 9 anni, 
di cos’è l’amore vero, inteso come rispetto, libertà, condivisione dei sentimenti. È importante 
dire loro che nei momenti di difficoltà chiedere aiuto alle persone non è una cosa brutta, 
anzi… semmai può portare alla salvezza, all’uscita da situazioni di solitudine, abbandono, 
privazione, disagio e disperazione.

È importare raccontare alle ragazze e ai ragazzi che ci si deve ribellare alle persone che 
cercano di manipolare la loro vita.
E credo proprio che sia importante sviluppare gli anticorpi alla violenza in tutte le sue 
forme fin da quando si è piccoli.
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